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◆Gli 87 segretari provinciali del Ppi
approvano all’unanimità un documento
di sostegno alla linea della segreteria

◆Treno o pullman? Il segretario popolare
ironizza: «Preferisco andare a piedi
con lena montanara...»

◆Consenso tra i Ds per l’iniziativa
annunciata dal segretario
per rilanciare l’Ulivo e la sinistra

IN
PRIMO
PIANO

Prodi non «spacca» la base dei Popolari
Anche la periferia con Marini. Veltroni: le europee non sono un sondaggio interno
ALDO VARANO

ROMA È soddisfatto enonrinun-
ciaaunabattutaalvetriolocontro
Prodi, Franco Marini. Riferendosi
al treno del Professore, avverte:
«In genere quando si viaggia su
questi mezzi collettivi c’è sempre
qualcuno che guida e in genere
non è il passeggero». E dopo aver
accusato l’ex premier di essere
strumento di undisegnononsuo,
apropositodeimezzisceltidailea-
der per la campagna elettorale eu-
ropea, aggiunge: «Iovorreiandare
apiediconlenamontanara,allora
tu sai bene dove andare e non ti
portanessuno».

Hatiratounbelsospirodisollie-
vo ieri il segretariodeiPopolari.La
nascita del partito di Prodi - per
molti un furioso colpo di maglio
soprattutto sul Ppi - tra i segretari
provinciali delle 87 federazioni
delPpi riunitiaRoma,nonhapro-
vocato spaccature, né smagliatu-
re.All’unanimitàgli87hannovo-
tato un documento dove, dopo
un educato rammarico per la scel-
ta di Prodi, che ha preferito «la via
diunaconfusaconvivenzadentro
un nuovo partito con persone e
mondi che nulla hanno a che ve-
dereconlastoriaedivaloridelcat-
tolicesimo democratico», annun-
cianoliste«fortiecompetitiveche
sostengano con convinzionecan-
didati sindaco e presidente della
Provincia scelti dal centro sini-
stra». I segretari si impegneranno
per tenere «viva e forte la cultura

del popolarismo in Italia» e per
rafforzare «l’esperienza dell’Ulivo
valorizzando tutto ciò che unisce
le diverse componenti ma salva-
guardando le differenti identità».
Per Marini ieri è stato proprio un
giorno sì. A compensare l’attacco
del ministro Popolare Ortensio
Zecchino (non a lui ma ai suoi più
stretti collaboratori), è arrivato il
netto sostegno di Sergio D’Anto-
ni.Unaltrosegno,perMarini,del-
la reazione dei cattolici democra-
tici alle difficoltà di questi giorni

cheharafforza-
to nei Popolari
il convinci-
mento che la
«competizio-
ne» invocata
da Prodi sia de-
cisamente
aperta.D’Anto-
ni ha anche
chiesto liste eu-
ropeeconl’Udr
e Dini. Un invi-
to non rigetta-

to da Marini che ha preso tempo
spiegando che questa decisione
non spetta a lui ma, nei prossimi
giorni,alladirezionedelPpi.

E ieri Veltroni ha continuato a
battere sullo stesso tasto: le elezio-
ni europee «non vanno ridotte ad
un grande sondaggio sulla politi-
ca interna e sugli equilibri nazio-
nali». Evidente la polemica con
chihasceltoquell’appuntamento
per lavoraresoprattutto infunzio-
ne di obiettivi di politica interna.
Il capo della Quercia ha ricordato

che il voto ha una straordinaria
importanza per «l’orientamento
dell’Unione europea dopo l’Euro
e la vittoria tra i due grandi schie-
ramenti: il polo riformista dei so-
cialistiequelloconservatore».Co-
me dire: si vota per uno schiera-
mento o per l’altro. «Qualcuno
dovrà pur ricordarsi di parlare di
Europa»,haironizzatoriferendosi

al vero e proprio oscuramento dei
temi europei nel dibattito sulle
elezioni europee. «Noi - ha ag-
giunto - saremochiari con gli elet-
tori, non nasconderemo la nostra
profonda vocazione europeista,
avremo un programma comune
con gli altri partiti socialisti e so-
cialdemocraticid’Europa.Unpro-
grammachemettealcentro l’evo-

luzione democratica delle istitu-
zioni comunitarie e la priorità per
l’occupazione e lo sviluppo. Al
tempo stesso porteremo in Euro-
pa un riferimento forte all’espe-
rienzariformista italiana,all’espe-
rienza dell’Ulivo».Veltroni ieriha
verificato nella segreteria diessina
pieno consenso alla sua idea sul
pullman che girerà l’Italia. È la ri-
proposizione simbolica dello
«spirito dell’Ulivo» intrecciato al-
l’ambiziosoprogettodiunamobi-
litazione straordinaria per avvici-
nare e discutere con milioni di cit-
tadini. Una specie di prova del
fuoco per un
partito da
tempo in crisi
ma in cui, a
sentire Vel-
troni, stanno
emergendo
segnali positi-
vidiripresa.

Prodi in-
tanto ieri ha
incontrato Di
Pietro, Rutel-
li, Bianco e
Realacci per mettere a punto l’or-
ganizzazione della lista-partito. È
stato deciso, tra l’altro di dare vita
ad un comitato nazionale all’iter-
no del quale si fonderanno il mo-
vimento di Prodi, l’Italia dei Valo-
ri e Centocittà. La convention dei
Democratici dell’Ulivo è stata
convocata per il 13 e il 14 marzo a
Roma. Valutate anchealcune ipo-
tesi di simbolo: quella più proba-
biledovrebbe fare riferimentoalla

bandiera europea, cioè le 15 stelle
in campo blu. L’ex premier ha ri-
baditosostegnoelealtàalgoverno
D’Alema,ehapromesso:«Dopole
elezioni vedrete come cercherò la
ricomposizione anche formale
dell’unità». Dopo tanti giorni e
l’accumularsi di contrasti, l’ex
premier ha anche polemizzato
con il centro destra: nella sinistra
c’èunagrandecrisimaalmenoc’è
ungrandedibattitosoffertoepub-
blico, «a destra - ha concluso - io
vedounvuotoancoramaggiore,e
nonsento nemmeno il tuonodel-
le parole, non sento alcuna pro-
fonditàdidibattito».

A difesa di Prodi, riproponendo
lateoriadelcomplottodellesegre-
terie dei partiti, interviene Di Pie-
tro nella sua rubrica settimanale
su “Oggi”. «Dopo due anni fa Pro-
di è stato sostituito (defenestrato)
dalle segreterie dei partiti senza
unaplausibile ragioneemolteini-
ziali scelte programmatiche mes-
se insoffitta».L’expmvuolelatra-
sformazione dell’Ulivo «da una
mera coalizione di partiti dove
ognuno mantiene intatte segrete-
rie e prerogative, in un nuovo e
unitario soggetto politico, con un
solo centro decisionale, una sola
organizzazione strutturale, una
solalistaelettorale».

EmentreBertinottisostieneche
la listaProdiè in realtà«ungrande
terremoto di superficie» e costrin-
ge i ds a interrogarsi sul futurodel-
la sinistra, il verdeMaurizio Piero-
ni, chiede agli alleati «un maggio-
resensodiresponsabilità».
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Ppi verso il sì
al doppio turno
di collegio
ROMA Ufficialmente, non
esistono«accordigiàconclu-
si», come ci tiene a precisare
il capo della segreteria politi-
ca del Ppi, Severino Lavagni-
ni,anchese«tra iPopolaric’è
la consapevolezza che la
maggioranzadebbafareogni
sforzo per trovare una solu-
zione comune sulla legge
elettorale». Nonostante le
cautele, però, il partito di
Franco Marini sembra sem-
pre più disponibileadunari-
forma della legge elettorale
che preveda il doppio turno
di collegio. Pur con una con-
dizione fondamentale: che
nel nuovo sistema elettorale
sia previsto un premio di
maggioranza da assegnare
allacoalizionevincente.

Negli ultimi giorni, la di-
sponibilità manifestata per
la prima volta due settimane
fa da alcuni dirigenti, tra i
quali il vicepresidente del
ConsiglioSergioMattarellae
ilpresidentedeideputatiAn-
tonello Soro, avrebbe con-
quistato ulteriori consensi.
La svolta si sarebbe verificata
all’ufficio politico di lunedì
scorso a Piazza del Gesù, che
avrebbe sostanzialmente da-
to l’imprimaturall’operazio-
ne volta a “depotenziare” gli
effettidelreferendumappro-
vando prima della consulta-
zione, inalmenounodeidue
rami del Parlamento, il mec-
canismo elettorale da adot-
tare una volta eliminata la
quota proporzionale. La
questione è stata ripresa ieri
anche alla riunione dei se-
gretari provinciali del Ppi
conMarini, facendoregistra-
re un largo consenso su que-
sta impostazionema anche
nel corso di in una riunione
ristretta alla quale hanno
preso parte, fra gli altri, Mat-
tarella, Franceschini, Soro,
Bodrato. Proprio in questa
sede, sarebbe stato indivi-
duato il possibile punto di
caduta dell’intesa parlamen-
tare. In sostanza, i Popolari
sarebbero disposti ad accet-
tare il doppio turno di colle-
gio (e quindi anche la soglia
di eleggibilità al 50 per cento
per i candidati, eliminando
così del tutto la formula del
«doppio turno eventuale»
formulata dal ministroAma-
to), ma il Ppi pone la condi-
zione che sia previsto anche
un premio di maggioranza
per dare stabilità alla coali-
zione vincente. Il premio
consisterebbe in una quota
di seggi da fissare in percen-
tualeoincifrafissa(siparladi
unacinquantinadi seggi).La
discussione, però è del tutto
aperta, come ha precisato in
una nota Severino Lavagni-
ni, capo della segreteria del
Ppi, smentendo la notizia di
«accordigiàfattieincontriri-
servati».

■ WALTER
VELTRONI
«Lo scontro
in Europa è
tra conservatori
e polo
riformista
dei socialisti»

■ BANDIERA
EUROPEA
Prodi sceglie
il simbolo
delle 15 stelle
e convoca
la convention
il 13 marzo

Il segretario del Ppi Franco Marini Del Castillo/Ansa

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Un patto a sinistra, poi trattiamo col centro»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Non ama le battute e poi -
perché non dirlo? - ad un milanese
non riescono mai benissimo. Così se
qualcuno gli chiede un giudizio sui
«mezzi di trasporto» del centro sini-
stra, dal pullman di Veltroni al treno
di Prodi, Armando Cossutta, 73 an-
ni, pesidente dei comunisti italiani
risponde pacato: «Mi scusi, ma è una
scenografia della quale non so ap-
prezzare il valore. È una discussione
che potrebbe appassionare i funzio-
nari del dicastero, discussione digni-
tosissima, ma sulla quale, mi dispia-
ce, non mi sento competente».

Vabene,maqueiduemezziditra-
sporto, simbolicamente quasi
contrapposti significheranno
purqualcosa,noncrede?

«Iohounamiaopinionemanonposso
sintetizzarla in poche righe. Insomma,
ho bisogno di un po’ più di spazio, se
permette...».

Certo...
«Io ho una percezione precisa di quel
che avviene nel nostro paese. Penso
che in Italia ci sia una cultura, una “vi-
sione delle cose” prevalentemente di
destra. Penso al tema dell’immigrazio-

ne,allequestionisociali,aiproblemile-
gati all’etica, esplosi in modo così
drammatico col voto sulla fecondazio-
neartificiale..»

Sta dicendo che da noi vincono
comunqueimoderati?

«Dico che prevale una cultura modera-
ta. È un dato di fatto, inutile girarci at-
torno. Quella stessa cultura, ripeto pre-
valentementedidestra,nonvuoleperò
affidarsi al Polo per la direzione politi-
ca. Perché il Polo è inaffidabile,perché,
nonostante recenti riverniciature, ha
tratti illiberalioperchéèmercantile,af-
faristico. Comunque non garantisce
sulpianodemocratico».

Eallora?
«Èaccadutocheil centro-sinistrahaot-
tenuto il consenso a governare, nono-
stantetutti i suoi limiti,perchécomun-
que assicura il rispetto delle regole, la
difesadialcuniinteressisociali...».

Scusi Cossutta ma così stiamo
analizzando il risultato elettora-
leditreannifa.Oracheaccade?

«Unmomentoancora.Perchédevoag-
giungere che il governo Prodi ha potu-
to ottenere anche - come definirla? -
una sorta di “non ostilità” da parte di
settori importanti della borghesia, del-
lafinanza,dellaChiesa».

Dovevuolearrivare?

«Da nessuna parte. Dico solo che Prodi
- che ricordiamocelo è stato mandato
via da Bertinotti non chissà da quali
macchinazioni di Palazzo - ha potuto
godere di questa sorta di “non inimici-
zia”. Ora quando il governo è guidato
da un importante leader della sinistra,
queigruppi,queisettori,queipotentati
manifestano se non osti-
lità, sicuramente meno
simpatiaperilgoverno».

Mica starà dicendo
che la Lista Prodi è
stata sollecitata dai
«poteriforti»?

«No, sarebbe una visione
semplicistica. Però sicu-
ramente Prodi cerca “di
approfittare” di questa
realtà che lui, e i suoi col-
laboratori,conosconoas-
sai bene. Ne approfitta
per riproporre una dire-
zione politica del centro-
sinistrapiùmoderata».

Perché questo governo è più a si-
nistradelprecedente?

«Innanzitutto è l’unico governo possi-
bile e comunque non bisogna essere
grandi politologi per dire che sicura-
mente è più a sinistra nella figura del
Presidente».

In tutto questo vede i rischi di
«destabilizzazione» che ha de-
nunciato?

«Questa maggioranza,questa struttura
digovernononhannoalternative.Eal-
lora - e voglio essere esplicito: anche al
di là delle personali intenzioni dei pro-
tagonisti - allora, dicevo, le fibrillazio-

ni, le tensioni, lepolemi-
che quotidiane rischia-
no davvero di favorire la
riconquista del governo
da parte delle destre.
Queste destre che tutti,
tranne Bertinotti, sanno
essereinaffidabili».

Non riesce proprio
ad essere «pacato»
parlando del suo ex
segretario...

«Lasciamoperdere».
Torniamo a Prodi.
Lui si dice fedele a
questo quadro poli-

tico, si definisce unitario e pro-
prio oggi ha spiegato che lui la li-
stalavoleva«aperta»,nonècolpa
sua se gli «altri» non sono venuti.
Chereplica?

«Dico che dovrebbe riflettere se si è tro-
vato vicino ad un uomo della cultura...
beh, non so neanche se chiamarlacosì,

comunque dellaprovenienzadiDiPie-
tro. Che ha una concezione leaderisti-
ca, personalistica della politica che è
agli antipodi di quella che mi pare ab-
bia sempre ispirato l’impegno del cri-
stianesimosociale».

Comunque sia, dall’altro giorno,
a fare da contraltare a quel «tre-
no» c’è il pullman di Veltroni.
Che, spiega,vuolerilanciare la si-
nistraperrafforzarel’Ulivo.

«L’Ulivo, l’Ulivo... L’Ulivo non ha vin-
to le elezioni del ‘96, non era maggio-
ranza. E oggi c’è un governo in cui noi,
Mastella e Dini non siamo dell’Ulivo.È
undatodifatto.Altracosaèsemisidice
che si vuole rilanciare la sinistra. Sareb-
beesattamentequellocherivendico».

Inpillole,cosachiedeaVeltroni?
«A Veltroni, a D’Alema, alla sinistra
chiedochesiprendaattodiquestaana-
lisi. Equindi si raccolgala sfidalanciata
allasinistra.Chesedevefarvalere ipro-
pri valori deve smetterla di inseguire i
moderati sul loroterreno,marecupera-
relapropriafisionomia».

Quindi chiede che la sinistra si
differenzidipiù?

«Dico che senza moderati in questo
paese non si governa. Ma anche il cen-
tro sa che non si governa contrapposti
alla sinistra.Eallorapropongochelasi-

nistra - questa sinistra, plurale, ciascu-
na con i suoi tratti - noi, i compagni dei
diesse, i verdi, chi vuole, stipulino un
vero e proprio “patto”. Su tutto. E forti
di questo vadano al confronto con le
forze moderate del centro-sinistra - e
dico centro-sinistra non Ulivo - per
scrivere assieme un programma di fine
legislatura».

I tempi di questo doppio accor-
do?

«I tempi? Ma sono immediati. Prima
del referendum,credocheleforzedella
maggioranzadebbanodireagliitaliani:
ecco, questa è la nostra proposta di ri-
forma elettorale. Così si depotenzie-
rebbe, e di molto, la mina referendum.
Capitolo Presidente della Repubblica.S
perfettamenteche lapiùaltacaricadel-
lo Stato non è appannaggio della mag-
gioranza, ma avviino subito confronti,
se si vuole discreti, e poi si dica: ecco
questi sono i nomi che il centrosinistra
propone. Se si facesse così, davvero le
polemiche non troverebbero più spa-
zio».

“La lista Prodi?
Io so che ci sono

poteri forti
che vorrebbero

un centro-sinistra
a guida moderata

”
IL FATTO

Sciopero dei giornalisti, sabato non escono i quotidiani
ROMA Venerdì dodici febbraio
sciopero nazionale dei giornalisti.
LohaproclamatolaFnsi«adifesa-
spiega il segretario Paolo Serventi
Longhi - dell’autonomia dell’Isti-
tuto di previdenza di categoria e
contro la mancata attuazione de-
gli impegni contrattuali da parte
della Fieg». Niente quotidiani in
edicola, quindi, sabato tredici feb-
braio; ferme venerdì le agenzie di
stampa e dalle sei di venerdì alla
stessa ora di sabato niente presta-
zioni invideoe invocedeigiorna-
listi radiotelevisivi, all’agitazione
partecipano, con altre modalità, i
giornalistideiperiodici.

Dura la reazione del segretario
dellaFnsi,ServentiLonghi,alledi-
chiarazioni della Fieg che in una

notaaccusa,asuavolta, il sindaca-
to dei giornalisti e l’Inpgi di viola-
re le intese sottoscritte. «Insulti e
mistificazioni», denuncia Serven-
ti Longhi, il quale afferma che «a
violare i patti sottoscritti sono co-
me da tempo accade in moltissi-
me redazioni della carta stampata
e della emittenza gli imprenditori
del mondo dell’informazione,
molti dei quali hanno risanato le
aziende e le hanno ammodernate
utilizzando le risorse fornite dai
giornalisti attraverso l’Inpgi». Per
cui la Fnsi ha respinto e respinge
«gli accordi sottoscritti separata-
mente dai cdr della Nazione e del
RestodelCarlino(accordichepre-
vedevano alcuni prepensiona-
menti, prima della stretta decisa

con la Finanziaria per il ‘98 ndr)
non per punire i colleghi ma per
evitare il collasso finanziario del-
l’Inpgi».LaFieg,asuavolta, inuna
nota aveva affermato che insieme
allaFnsiavevasottoscrittonelgiu-
gno ‘98 «un accordo diretto tra
l’altro a ridurre i trattamenti di
prepensionamento al fine di non
gravare troppo sul bilancio del-
l’Inpgi».

«Quanto alla decorrenza di tali
riduzioni - prosegue la nota - le
parti hannoconcordatoper iscrit-
to che esse non fossero retroattive
e che quindi non dovessero appli-
carsi ai prepensionamenti deri-
vanti da accordi stipulati prima
dell’entrata in vigore del regola-
mento dell’Inpgi che recepiva gli

accordi intervenuti in sede sinda-
cale». «Sia l’Inpgi che la Fnsi - pro-
segue laFieg -voglionooraviolare
tali intese e vogliono applicare le
riduzioni dei trattamenti ai pre-
pensionamenti derivanti da alcu-
niaccordisottoscrittiprimadellu-
glio‘98».

Per quanto riguarda la decor-
renza delle riduzioni, replica la
Fnsi, «non è mai stato sottoscritto
alcun accordo, ma la Fnsi inviò al-
l’Inpgi una lettera in cui si sottoli-
neavalanonretroattivitàdegliab-
battimenti delle pensioni conse-
guenti ad accordi sindacali inten-
dendo come tali ovviamente
quelli sottoscrittidallaFnsi.Quin-
di,«èlaFieg-osservaServentiLon-
ghi - che viola i patti in maniera

palese e conclamata». Per il segre-
tario nazionale della Fnsi, «è evi-
dente la strumentalità della posi-
zione degli editori alla vigilia del
rinnovo contrattuale». Durissima
l’associazione stampa romana:
«Non è un mistero che la Fieg vo-
glia ottenere il controllo di alme-
no la metà del consiglio d’ ammi-
nistrazione dell’Inpgi perché in-
sofferentedelleregoledirigoreper
i prepensionamenti e al richiamo
alrispettodileggiecontratti».

Il presidente dell’ordine nazio-
naledeigiornalisti,Petrinachiede
che si attivi un”tavolo” di con-
fronto con il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Minniti
econilministroBassolino.
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